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Giovedì
28 Agosto 20142 I D E ELa salute della famiglia è strettamente 

legata alla salute della nostra società
Monsignor José H. Gomez, arcivescovo di Los Angeles

epubblica” edizione Torino (25/8)
sul «messaggio» di Francesco al Si-

nodo valdese («Vi sono vicino») e stesso
giorno “Il Trentino” titola: «Nessun Papa è
andato dai valdesi». Luigi Sandri legge la
storia della minoranza oggi valdo-metodi-
sta, «Chiesa della riforma prima della Rifor-
ma», osteggiata anche con metodi non e-
vangelici dalla Chiesa di Roma e pure dal-
lo Stato: vero che «da alcuni anni il vesco-
vo di Pinerolo assiste, ospite gradito, al Si-
nodo valdo-metodista», ma «finora nessun

papa si è recato al tempio di Piazza Cavour
(…) perché i valdesi porrebbero cruciali
problemi ecclesiali al vescovo di Roma».
Come sempre informato e preciso, ma è
noto che sulla realtà del «vescovo di Ro-
ma… cruciali problemi ecclesiali» sono am-
messi anche tra i cattolici. Paolo VI lo disse
apertamente – «Abbiamo piena consape-
volezza del fatto che il Papa è l’ostacolo
maggiore sulla via dell’ecumenismo»
(AAS59, 1967, p. 418) –, Giovanni Paolo II
chiese aiuto a vescovi e teologi, compresi i
fratelli evangelici, per ripensare i modi del-
l’esercizio del ministero di Pietro (“Ut u.s.”
96), e Francesco (E. G. 32) dice suo dovere
il «pensare alla conversione del papato».
«Cruciale»? Certo: legato a quella Croce.
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il santo
del giorno

di Matteo Liut

Da una vita mondana
alla luce della verità

Ecumenismo: il cammino comune
delle Chiese verso l'unità in Cristo

hi conosce il buio in cui rinchiude l’errore sa quan-
to sia importante lottare perché la luce della verità

arrivi a chiunque e ovunque. E sant’Agostino per la Chie-
sa è un vero e proprio “campione” nella condanna dei
peccati ma sempre con sovrabbondante misericordia
nei confronti dei peccatori. Questo dottore della Chie-
sa era nato a Tagaste, oggi in Algeria, nel 354. Sua madre
l’aveva cresciuto nella fede ma lui aveva preferito una
vita mondana e il pensiero del manicheismo. Nel 387 a
Milano, guidato da Ambrogio, fu però battezzato e do-
po la morte della madre venne ordinato prete e vesco-
vo a Ippona. Morì nel 429, lasciando in eredità opere
preziose come le Confessioni, in cui è narrato tutto il
suo percorso interiore ed esistenziale.
Altri santi. San Restituto di Cartagine, vescovo e marti-
re (IV sec.); beato Junipero Serra, religioso (1713-1784).
Letture. 1 Cor 1,1-9; Sal 144; Mt 24,42-51.
Ambrosiano. 1 Mac 10,1-2.15-21; Sal 30; Mt 11,7b.11-15.

C Lupus
in pagina

di Gianni Gennari

Agostino

e dovessi sintetizzare le
conoscenze e gli
elementi di saggezza da
trarre in base a decenni
di studi sulle

determinanti della soddisfazione
di vita nelle scienze sociali
(economia, sociologia,
psicologia) userei tre
fotogrammi. L’immagine di un
giovane da ore stravaccato sul
divano davanti alla tv, quella di
un accanito giocatore davanti a
una slot machine e quella dell’ex
pilota di formula uno ed ora
atleta paralimpico Alex Zanardi.
Questi tre fotogrammi e le
opportune spiegazioni sono la
sintesi migliore per tracciare in
linee essenziali le fondamenta
umane della felicità. Linee
essenziali che sono colte in
maniera magistrale da un
economista come Tibor
Scitovsky e da uno psicologo
come Edward Deci. Per Scitovsky
la felicità è composta di due
elementi, la socialità intrinseca
dell’uomo e la soddisfazione
della stessa, e il bisogno di sfide e
di stimoli e la loro soddisfazione.
Deci arriva più o meno alle stesse
conclusioni sintetizzando la
felicità in tre parole: relatedness,
purposedness e sense of
achievement, ovvero relazionalità,
avere un obiettivo nella propria
vita assieme alla percezione di
avvicinarsi alla sua realizzazione
nel nostro cammino quotidiano.
L’elemento in più sottolineato da
Deci è che conta pure l’altezza
dell’asticella. Se è abbandonata
per terra non c’è obiettivo, ma se
è troppo alta l’obiettivo diventa
frustrante e viene meno la
possibilità di avvicinarsi alla sua
realizzazione. Ciò non vuol dire
che le sfide, per non diventare
temerarie, non debbano essere
esigenti e stimolanti. Allenandoci
ogni giorno l’asticella può essere
progressivamente alzata dandoci
la soddisfazione del percorso
realizzato. L’esempio di Zanardi
sintetizza tutti questi elementi.
Zanardi è un pilota, già in
Formula uno, di media bravura il
giorno in cui resta vittima di un
terribile incidente nel quale
perde entrambe le gambe
arrivando all’ospedale con un
solo litro di sangue. Si salva
miracolosamente e ricostruisce
una vita completamente diversa,
trovando nuove sfide nello sport
paralimpico di cui diventa
campione. Divenuto
progressivamente un simbolo e
un testimonial, fonda
un’associazione che si propone
di fornire anche ai disabili meno
fortunati gli stessi supporti
tecnologici che hanno consentito
a lui di vivere nuove sfide. Sono
rimasto impressionato da una
sua recente intervista in cui a 47
anni parla dell’obiettivo di
correre una massacrante prova di
thriatlon, delle sue iniziative di
solidarietà e arriva ad affermare

che la tragedia vissuta è stata una
grande opportunità per la sua
vita. Nella vita di Zanardi c’è tutto
quello di cui abbiamo bisogno
per le fondamenta umane della
felicità: darsi degli obiettivi
stimolanti, avvicinarsi con sforzo
ed impegno ogni giorno al loro
raggiungimento e vivere appieno
la nostra relazionalità
impegnandosi per dare dignità a
chi è meno fortunato di noi.
Tutto questo associato alla
capacità di non piangersi
addosso per i vincoli che la vita ci
impone e all’intelligenza di usare
gli stessi vincoli come nuovo
trampolino di lancio. Da una
terribile tragedia Zanardi ha
saputo rendere la sua vita
incredibilmente fertile e
generativa. La sua storia ci dice
che tutti possono e devono darsi
un obiettivo compatibile con i
vincoli e le capacità del
momento. Per un giovane
l’obiettivo sarà correre una
maratona per un novantenne
fare cinque minuti in più di
camminata veloce quotidiana. E
gli altri due fotogrammi?
Abbiamo lasciato i loro
protagonisti davanti alla
macchinetta e sul divano a
schiacciare i bottoni di un
telecomando. Da notare che le
coordinate che di solito
consideriamo importanti per la
felicità ci danno in questi casi
riferimenti totalmente sbagliati. I
nostri due "antieroi" hanno tutto
quello che oggi viene considerato
massimamente importante
(denaro e salute) ma questo non
basta se si diventa poi vittime di
beni di comfort e di dipendenze
che impediscono ciò che
veramente conta nella nostra
vita. Impegnarsi ad affrontare
delle sfide ed essere generativi
verso i nostri simili. Su queste
fondamenta si innesta, per chi ha
il dono della fede, la profonda
consolazione dell’incontro con
un Padre che ci ama e che ci
suggerisce la sfida generativa di
entrare in relazione con i nostri
prossimi, con una particolare
attenzione agli ultimi che più
hanno bisogno di quel recupero
di dignità che può renderli liberi
e capaci di donare. Per chi trova il
senso della propria vita
nell’impegno e nel dono per gli
altri sfida e relazionalità
coincidono. Sembra facile,
dunque, ma non lo è affatto.
Soprattutto per questa
generazione sdraiata e stordita
dalle luci dell’immenso varietà
massmediale e da quel buffo
Olimpo di personaggi capricciosi
che popolano le copertine dei
nostri rotocalchi. Generazione
che, non abituata ad
approfondire e riflettere e
distratta da suoni e colori, trova
più comodo fermarsi alle
allettanti insegne del primo
incrocio della vita. Ma più
lontano da quelle luci, una voce
interiore continua da sempre a
suggerire a ciascuno di noi di
non accontentarci e di darci
nuove sfide. Chi ha la forza e la
pazienza di seguirla non resterà
deluso.
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LA LOGICA PERVERSA
DELL’ICE BUCKETING
Gentile direttore,
che cosa farei se, a riflettori accesi, mi in-
dicassero come successivo anello di fa-
stidiose “catene di S. Antonio” come
quella pro-lotta alla Sla? Prima reazione:
imbarazzo. Seconda: riflessione. Terza:
azione. Tutto lo star system si attende
qualcosa da me ed io posso assecondarlo
o contraddirlo; posso decidere di segui-
re la corrente dell’acqua gelata, oppure,
ascoltando la mia etica, zittirlo con una
“doccia fredda”. Le azioni più nobili si
compiono, infatti, nel nascondimento,
sono umilmente silenziose, non neces-
sitano di spettacolarizzazione. Edward
Lorenz è convinto che il battito d’ali d’u-
na farfalla possa generare un uragano
domani, in un lontano altrove. E papa
Francesco non diversamente ha in que-
sti giorni ricordato che «un cristiano sa
dare. La sua vita è piena di atti generosi
– ma nascosti – verso il prossimo». Da
chi vogliamo farci notare? Da chi dob-
biamo ancora ricevere, da adulti, l’ap-
provazione? Se poniamo gli altri al di so-
pra di noi stessi in termini di giudizio, al-
lora sì, siamo opinionisti-dipendenti, ma
se, invece, tutti ci consideriamo uguali di-
nanzi una sfida da affrontare, l’obiettivo
comune cambia. Non è più il senso del
nostro andare, ma la sua direzione che
cambia. Non è più lo scopo del nostro a-
gire, ma il suo fine che conta. Divenia-
mo tutti secchi colmi di acqua fresca che
si attinge alla sorgente sana e che, con-

segnata a passaggio di mani, disseta dav-
vero chi sta combattendo contro l’arsu-
ra che la Sla produce nel corpo di quan-
ti ne sono affetti. Sla: Senza Limiti di A-
more, rivolto a essi, non Senza Limiti di
Attenzione, rivolta a se stessi.

Saveria de Vito

DEGRADO CITTADINO: SI PUÒ
FARE QUALCOSA PER ARGINARLO  
Gentile direttore,
prendendo spunto dai “semi buoni” rac-
contati nei “Dulcis in fundo” dell’ultima
pagina di “Avvenire”, vorrei segnalare un’a-
zione “sociale” piccola ma meritoria di cui
sono testimone. Un piccolo tratto ben pa-
vimentato di Via della Villa di Lucina, nel
quartiere Ostiense di Roma, ha una fila di
alberelli che costeggiano i palazzi. Ebbe-
ne, il terreno scoperto ai piedi di ogni
pianta, ricettacolo di mozziconi di siga-
retta e piccoli rifiuti, per l’iniziativa lode-
vole di alcuni esercizi commerciali, è sta-
to trasformato in un’aiuola con piantine
e fiori. E l’iniziativa ha innescato un con-
tagio positivo nelle adiacenze. Lo inter-
preto come un segno che intelligenza, gra-
zia e buon costume albergano ancora tra
noi, pur fra tanto degrado.

Lettera firmata
Roma

CALABRIA: DRAMMATICA
SITUAZIONE SOCIALE
Gentile direttore,
il confronto dei dati Istat sul lavoro in
Calabria nel 2007, prima dell’inizio del-

a voi la parola
lettere@avvenire.it

a follia viaggia ben
accompagnata. Nella tragedia
accaduta ieri a Lake Havasu
City, in Arizona, le follie sono
almeno quattro. La follia dei

genitori della piccola Jane (nome di
fantasia), di 9 anni appena, che la portano
con loro al poligono di tiro e decidono che
è bello, divertente, istruttivo farle provare
una mitraglietta Uzi. La follia (e la
dabbenaggine) del povero istruttore che
accetta di addestrare Jane, la quale spara,
ma il rinculo dell’arma fa ruotare il mitra
verso la testa dell’uomo: il colpo
successivo lo raggiunge e lo uccide. La
follia di una cultura delle armi che genera
incidenti, lutti e rovina.
C’è poi una quarta follia che schizza
dall’Arizona e contagia e lorda il mondo
intero. La follia che corre sul web tramite i
social network. La scena del poligono di
tiro è stata filmata. E il film di Jane che
spara e del suo istruttore che muore si
disperde come mille coriandoli al vento,
impossibili da riafferrare. Perché? Perché
sentire il bisogno di esibire l’orrore?
Perché mostrare incidenti mortali, teste
mozzate, orrori assortiti? Per intenerire i
cuori meno sensibili o per indurire anche
quelli più teneri? Che cosa aggiunge
l’esibizione dell’orrore alla verità?
Verrebbe da chiamare tutto ciò con un
termine brutale: pornografia (anche se
per fortuna il video è stato fermato un
attimo prima dell’uccisione). C’è la
pornografia in senso stretto, quella che

esibisce i corpi che si accoppiano. E la
pornografia in senso lato, che esibisce i
sentimenti più personali e ne fa
compravendita, di cui la tv è maestra:
pianti, lacrime, abbandoni e
riconciliazioni. I nostri momenti più
intimi comprati e venduti, come se fosse
l’unico modo per farli esistere davvero.
Ma più malefica e furbastra è l’esibizione
dell’orrore. Ci fanno credere che evitarla,
distogliendo lo sguardo, sia un atto di
insensibilità. «Guarda qua e convidivi!» è il
verbo del web. Vogliono farci credere che
la scelta del pudore sia censura. In realtà
viene solleticato il mostro che dorme
dentro di noi e che è attratto dall’orrore.
Lo stesso mostriciattolo che ci spinge a
rallentare in autostrada quando
incrociamo un incidente stradale, e che ci
paralizza davanti al sangue: agghiacciati
dall’orrore, impossibilitati dal distogliere
lo sguardo. Tutto ciò non ci rende migliori,
semmai peggiori, non ci sensibilizza ma ci
anestetizza. E allora a che cosa serve?
Non serve a nulla, se non a far aumentare
i “contatti”, i “mi piace”, ringalluzzendo
l’ego di chi l’orrore lo sbatte in rete. Sono
così sensibili, gli spacciatori di orrore, da
non pensare alle vere vittime. A Jane. Tra
qualche anno è inevitabile che il ricordo di
quel giorno al poligono riaffiorerà. Ed è
possibile, anzi probabile, che rivedrà se
stessa “ammazzare”, senza colpa alcuna,
un uomo. Quel giorno, la pornografia
spacciata per verità avrà compiuto il suo
ultimo, estremo delitto. Nel frattempo, i
suoi genitori si saranno forse chiesti se
non sarebbe stato meglio mettere in
mano a Jane una bambola o un
orsacchiotto, affinché lei riversasse su di
loro il proprio desiderio di cura, e
imparasse ad amare. Altro che sparare.
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Le quattro follie della tragedia di Lake Havasu City, in Arizona

MA A 9 ANNI È MEGLIO "IMPUGNARE"
BAMBOLE INVECE CHE MITRAGLIETTE

di Umberto Folena

SEGUE DALLA PRIMA

UN PASSO NECESSARIO
ondizioni preliminari, queste
ultime, per interventi struttu-

rali come la riforma di una burocra-
zia cresciuta smisuratamente di pe-
so negli anni della debolezza della
politica, l’abbattimento della pres-
sione fiscale e la profonda riorga-
nizzazione del mercato del lavoro.
Interventi che richiedono tempi po-
litici lunghi non solo per essere “can-
tierati”, ma anche per dispiegare il
loro effetto. In fondo la scommessa
di Renzi è provare a costruire una
macchina nuova, non a ripararne il
motore. 
C’è tuttavia una riforma che po-
trebbe mettere d’accordo tutti sulla
questione “tempi”, sia i fautori del-
l’emergenza economica sia i soste-
nitori del riassetto istituzionale:
quella del titolo V della Costituzio-
ne. Il “federalismo” sbilenco e risso-
so che ha scatenato un conflitto dai
costi economici oramai insosteni-
bili tra potere centrale e poteri peri-
ferici. Considerare proprio tale rifor-
ma una priorità – e accelerarne per-
tanto la ricalibratura all’interno dei
lavori in corso sulla seconda parte
della Legge fondamentale dello Sta-
to – significherebbe intervenire da
subito e in profondità su ampie por-
zioni sclerotizzate del corpo econo-
mico italiano: dal Fisco al lavoro,
passando per la spesa pubblica. 
Qualche esempio in materia: il fe-
deralismo fiscale ha prodotto dal
1997 a oggi un aumento della tassa-
zione locale pari al 191% contro il
42% di quella centrale (secondo
un’elaborazione dell’Ufficio Studi C-
gia di Mestre su dati Istat e Mef). Ma
il decentramento di parte delle fun-
zioni dallo Stato alla periferia non è
riuscito a frenare la spesa pubblica,
che ha continuato a crescere in mi-
sura superiore alle entrate, tanto che
quest’anno – secondo le proiezioni

– saranno versati quasi 700 miliardi
di tasse e contributi sociali contro
una spesa al netto degli interessi di
726 miliardi di euro. E che dire dei
milioni di cittadini tuttora ignari sul-
l’esborso previsto a metà ottobre per
la Tasi, nuova Tassa sui servizi indi-
visibili, visto che finora solo 3.625
sindaci su 8.000 hanno pubblicato
la delibera di competenza sul por-
tale ufficiale delle Finanze? Peccato
che nel frattempo quegli stessi cit-
tadini abbiano iniziato a ricevere il
conto della tariffa Tari sulla produ-
zione di rifiuti, seconda gamba del-
la nuova Iuc, Imposta unica comu-
nale, che inglobando anche l’Imu
sul possesso degli immobili a esclu-
sione della prima casa è diventata
una “Service Tax”. Quasi un rompi-
capo che calpesta ogni diritto stabi-
lito dallo Statuto del contribuente.
Difficile infine e per chiunque dige-
rire il fatto che 1.424 partecipate de-
gli enti locali – società pubbliche,
quindi – brucino risorse degli italia-
ni invece di generarle come in pas-
sato è anche stato e come oggi sa-
rebbe ancor più possibile. Il presi-
dente del Consiglio sembra avere
bene in mente quanto sia urgente
sbrogliare questa matassa in cui s’in-
trecciano nodi istituzionali ed eco-
nomici, morali e di civiltà. Ma mol-
to dipenderà dal “ritmo” che sce-
glierà d’imprimere all’orchestra. Na-
turalmente il pubblico non sono le
élite culturali che discettano di prio-
rità, né i suggeritori interessati di
(s)vendite frettolose anche di servi-
zi essenziali, né i partiti di maggio-
ranza o di opposizione e nemmeno
l’inafferrabile Europa: sono le fami-
glie italiane. E la musica che a que-
ste più servirebbe, oggi, è buona mu-
sica capace di far passare la paura.

Marco Girardo
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Gli studi scientifici e l’esempio di Zanardi

LA RICETTA DELLA FELICITÀ
UN OBIETTIVO E RELAZIONI

di Leonardo Becchetti

la crisi economica, e nel 2013 dà il qua-
dro della drammatica situazione so-
ciale della regione. Gli occupati da 15
a 64 anni si sono ridotti di 78.000 unità.
Le persone in cerca di occupazione so-
no pressoché raddoppiate: erano
76.000 nel 2007 e sono 151.000 nel 2013.
Il tasso di disoccupazione giovanile è
passato dal 31,6% al 56,1%, il più alto
in Italia (dove è ora in media del 40%).
Il premio Nobel per l’economia Stiglitz,
keynesiano, contrario alle politiche di
austerità in periodi di crisi, parla ormai
non più di recessione nell’Eurozona,
ma di depressione peggiore di quella
verificatesi negli anni 30 del Novecen-
to. In questo quadro c’è necessità di i-
niziative straordinarie per utilizzare
tutti i fondi e valorizzare tutte le risor-
se disponibili, per favorire la tenuta del-
le imprese locali, per attrarre anche in
Calabria grandi gruppi e fondi di inve-
stimento, per attuare politiche di in-
novazione ed internazionalizzazione,
per rilanciare anche l’intera filiera del-
le costruzioni e del suo indotto. C’è da
augurarsi che si aumenti la protezione
sociale e si possa garantire un reddito
minimo per le persone più in difficoltà,
che non possono essere abbandonate
al loro destino. Spero che su questi te-
mi aumenti l’attenzione da parte del-
l’opinione pubblica e dell’intera clas-
se dirigente europea, nazionale e re-
gionale.

Vincenzo Gallo
Cosenza

RESTITUIRE DIGNITÀ
ALLA GEOGRAFIA A SCUOLA
Gentile direttore,
in attesa della “riforma” della scuola che il Go-
verno varerà molto probabilmente domani,
da docente e da cittadino auspico vivamente
che Matteo Renzi introduca l’insegnamento
della Geografia (economica e politica) in tut-
te le scuole superiori italiane. Materia mai mol-
to apprezzata dal legislatore, che ha finito per
scomparire o quasi con il cosiddetto “riordino
Gelmini”. Non solo un tale provvedimento
contribuirebbe a dotare il Paese di giovani pre-
parati sulla complessità del mondo attuale, av-
vertiti dei problemi della sostenibilità dello svi-
luppo, ma forse eviterebbe anche di farci assi-
stere a pericolosi (e indegni) scivoloni su ter-
rorismo e Medio Oriente da parte di chi siede
in Parlamento e rappresenta quindi il Paese.

Riccardo Canesi
Carrara

www.sosgeografia.it
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Vittima sposa
la sua infermiera

Fiori d’arancio per James
Costello, una delle vittime
dell’attentato alla maratona
di Boston nell’aprile 2013.
Costello – la cui foto che lo
ritraeva con i pantaloni
stracciati e le gambe
bruciate ha fatto il giro del
mondo – ha sposato Krista
D’Agostino, l’infermiera
che si è occupata della sua
riabilitazione. L’uomo era
sulla linea d’arrivo della
gara con alcuni amici
quando scoppiò la bomba.
(Immagine di Ap Photo)

DOPO LA BOMBA DI BOSTON


